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Relazione

La situazione giuridico-amministrativa del territorio della Marina di Casalabate rappresenta una peculiarità pressochè assoluta.

La località, interessata nei scorsi decenni da un forte fenomeno di abusivismo edilizio, che l’hanno trasformata in un agglomerato di dimensioni ragguardevoli, ricade per intero nel territorio di Lecce.

Essa è caratterizzata da insediamenti abitativi stabili di dimensioni modeste (poche centinaia di residenti per tutto l’anno), mentre il numero dei residenti nei mesi estivi cresce a dismisura, fino a superare le ventimila presenze con una stima approssimativa per difetto.

La quasi totalità dei villeggianti e dei proprietari di abitazioni risiedono a Trepuzzi, Squinzano e Campi; mentre i leccesi rappresentano una sparuta minoranza. Conseguenza di tale singolare non coincidenza tra cittadini e amministrati è stato il totale disinteresse per le necessità e i problemi di Casalabate da parte delle amministrazioni comunali che, nel tempo, si sono succedute nel Capoluogo.

Ciò da un lato ha comportato l’assenza di controlli sul territorio favorendo, in tal modo, l’impressionante espandersi delle edificazioni abusive  fino a far raggiungere alla Marina di Casalabate le attuali ragguardevoli dimensioni e senza che il Comune di Lecce abbia mai fornito una pianificazione urbanistica. La conseguenza è che oggi ci si trova in una situazione urbanistica che, a causa della spontaneità e dell’improvvisazione stratificatisi per decenni, si presenta in modo disordinato e caotico.

Dall’altro lato la Marina di Casalabate vive in un contesto di arretratezza civile. Mancano  le opere di urbanizzazione  primaria in grado  di prevenire i rischi di natura igienico-sanitaria; non esiste la rete fognante bianca e nera e il rischio di inquinamento della falda acquifera, a causa dei numerosi pozzi assorbenti, è reale; gran parte delle vie sono prive di pubblica illuminazione, di tappetino bituminoso, di marciapiedi, ecc…; le attività produttive sono scarsamente e inefficacemente regolamentate; il servizio di nettezza urbana è inadeguato e insoddisfacente; la presenza di vigili urbani e di forze dell’ordine è insufficiente.

A fronte di tale desolante situazione, però, dalla Marina di Casalabate rivengono entrate rilevantissime, e mai quantificate, per il Comune di Lecce: l’Ici, la Tarsu, la Tosap, le oblazioni dei condoni edilizi.

Appare quindi corrispondente a principi di logica, prima che di equità e di corretto rapporto tra amministratori e amministrati, pretendere che i suddetti flussi finanziari siano integralmente impiegati per opere e servizi del territorio in questione.

Gli amministratori di Trepuzzi, Squinzano e Campi hanno sempre manifestato la ferma volontà di essere  coinvolti nell’amministrazione e nella gestione della Marina. La sostanziale inerzia del Comune di Lecce ha fatto naufragare tutte le iniziative intraprese negli anni, tra cui quella della costituzione di un consorzio fra i comuni di Lecce, Squinzano, Trepuzzi e Campi (risalente alla fine degli anni ottanta) o quella di una convenzione tra gli stessi comuni ai sensi della legge 142/90. Le stesse proposte sono riemerse  e sono state riportate al “tavolo tecnico” costituitosi all’indomani della mobilitazione popolare dell’estate 2003. Ma anche in questo caso il tavolo è fallito perché il Comune di Lecce si è rifiutato di portare i dati relativi alle entrate rivenienti dalla Marina di Casalabate per rapportare gli stessi alle somme effettivamente spese nel territorio interessato.

Ecco perché l’unica soluzione che sembra perseguibile, per garantire un governo interessato ai problemi del territorio e della popolazione che vi gravita, possibilmente con l’accordo tra gli enti interessati, è quella di trasferire l’intero territorio della Marina di Casalabate dal Comune di Lecce ai comuni contermini di Trepuzzi e Squinzano ai sensi dell’art. 5 della legge regionale n. 26/73 e successive modificazioni.

Il territorio da trasferire in favore dei comuni di Squinzano e Trepuzzi è individuato sia secondo criteri di logica continuità territoriale, sia in relazione alla residenza della maggioranza dei proprietari di abitazioni situate nella marina. I suddetti comuni, all’indomani del trasferimento del territorio interessato, provvederanno a costituire un consorzio intercomunale con Campi per un governo e una gestione unitaria e condivisa dei servizi nella marina di Casalabate.

L’iter della presente proposta di legge, del resto, prevede una consultazione delle popolazioni interessate che, in tal modo, avranno modo  di esprimere direttamente la loro opinione.

La presente legge, per le ragioni sopra indicate, non potrà non portare un beneficio immediato per le popolazioni perché si creerà un collegamento più diretto tra potenzialità di sviluppo turistico del territorio, valorizzazione dei prodotti agricoli e dell’artigianato tipici, ruolo propulsivo delle istituzioni.

Proposta di legge

“Marina  di Casalabate: modificazione delle circoscrizionali territoriali dei comuni di Lecce, Squinzano e Trepuzzi ai sensi della legge regionale n. 26/73”

Art. 1

Le circoscrizioni dei Comuni di Lecce, Squinzano e Trepuzzi sono modificate mediante l’aggregazione dei territori del Comune di Lecce ai Comuni di Squinzano e Trepuzzi e definite in conformità della planimetria allegata alla presente legge.

Art. 2

I rapporti patrimoniali ed economico-finanziari conseguenti alla modificazione territoriale di cui al precedente articolo saranno regolati di comune accordo dai tre comuni interessati. Qualora un accordo non sia raggiunto entro tre mesi dall’entrata in vigore della presente legge, il regolamento di detti rapporti sarà stabilito dalla giunta regionale, sentita la competente commissione consiliare.

Art. 3

I Comuni di Lecce, Squinzano e Trepuzzi provvederanno ad adeguare la pianificazione prevista dagli strumenti urbanistici vigenti alla nuova dimensione del territorio.
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